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Energia eolica e V.I.A. – Linee guida approvate dal C.A.I. per la realizzazione degli impianti eolici

La crisi energetica degli ultimi decenni, ha visto un notevole sviluppo della ricerca nel campo delle energie rinnovabili. 

Le fonti energetiche rinnovabili, cioè quelle che dal punto di vista della disponibilità sono praticamente inesauribili almeno a scala umana: il sole, il vento, le risorse idriche, le risorse geotermiche, le maree, il moto ondoso e le biomasse, sono certamente risorse energetiche molto più compatibili con il sistema ambientale in cui viviamo. 

Le energie rinnovabili presentano indubbiamente una serie di vantaggi primo tra tutti quello di non consumare risorse limitate quali petrolio e carbone, la cui combustione è fonte di rilevante inquinamento atmosferico e rappresentano l’unico strumento per ridurre le emissioni dei “gas serra” nell’atmosfera.

Lo stato italiano ha assunto precisi impegni nell’ambito del Protocollo di Kyoto (1997) per il perseguimento di obbiettivi di contenimento delle emissioni di gas di serra che hanno contribuito ad aumentare l’attenzione sul ruolo dell’energia prodotta da fonti rinnovabili e sul ruolo dell’efficienza energetica negli usi finali. 

Stando ai dati pubblicati dal GRTN, (Gestore rete trasmissione nazionale), la quota complessiva di energia elettrica prodotta da impianti alimentati da fonti rinnovabili ha raggiunto nel 2001 il 19,7%, mentre l’obbiettivo indicato per l’Italia al 2010 dalla direttiva Europea sulla promozione delle fonti rinnovabili è pari al 25%.
Le normative più recenti in tema energetico ambientale tendono a perseguire da un lato il maggiore utilizzo delle fonti rinnovabili, e dall’altro una diffusione su larga scala delle metodologie e tecniche che permettono l’uso razionale dell’energia.
Ad oggi la principale fonte rinnovabile sviluppata in Italia è data dall’energia idroelettrica anche se in questi ultimi anni gli episodi siccitosi che si stanno presentando con maggior frequenza di un tempo, ne condizionano l’impiego.

Il sistema di promozione dell’energia da fonte rinnovabile in Italia, è stato profondamente riformato sostanzialmente con il decreto legislativo 79/99 (Bersani), il quale ha introdotto un meccanismo di mercato competitivo basato su Certificati verdi, cioè titoli emessi dal GRTN (Gestore rete di trasmissione nazionale) che attestano la produzione di energia da fonti rinnovabili.

Negli ultimi anni i maggiori tassi di crescita si sono registrati nella produzione eolica ed in quella da biomasse e rifiuti.

L’energia eolica ha raggiunto un grado di maturità tecnologica che la rende competitiva rispetto alle altre fonti di energia rinnovabile.

La competitività si è sviluppata grazie ai forti contributi europei e ad una legislazione (decreto Bersani) che ha dato un impulso decisivo alla realizzazione di impianti per lo sfruttamento delle fonti rinnovabili di energia. 
Ogni imprenditore in Italia è obbligato a produrre (in proprio o per terzi), il 2% della sua produzione totale annua da fonti rinnovabili; questa viene divisa in pacchetti da 100 Mwh c.u., equivalenti ad 1 certificato verde che partecipano alla borsa dell’energia elettrica e vengono scambiati secondo regole di mercato.


Le fonti rinnovabili che hanno costi di produzione superiori non hanno competività.
Negli ultimi anni si è assistito ad un miglioramento dei rendimenti delle macchine ed ad un aumento della potenza installata per ogni aerogeneratore.

Dalle macchine che producevano 30 kw oggi siamo arrivati ad apparecchi fino a 2 Mw.

L’attuale tendenza è costruire impianti eolici di potenza rilevante, localizzati in zone in cui il vento è frequente e caratterizzato da alte velocità.

In Italia nel 2002 (fonte ENEA) risultavano installati 788 Mw di potenza eolica che ponevano il nostro Paese al 6° posto dopo Germania (8766 Mw), USA, Spagna, Danimarca, India e seguito da Gran Bretagna, Paesi Bassi, Cina e Svezia.

La velocità media annuale di 6 m/s costituisce attualmente, il limite economico al di sotto del quale non è più conveniente realizzare un impianto per lo sfruttamento dell’energia eolica. Punto di interesse particolare è la dorsale appenninica e le isole.

Gli strumenti di legge

La direttiva della Comunità europea 335/85/CE adottata dall’Italia con il DPR del 12.04.96 definiva l’obbligatorietà o meno della valutazione di impatto ambientale (V.I.A.) a seconda dei diversi progetti. 

Nei due allegati del DPR appariva l’elenco dei progetti per i quali sussisteva l’obbligo di procedura di V.I.A.; gli impianti eolici ricadevano nell’allegato II per il quale, la procedura di VIA era facoltativa.

Le centrali eoliche tuttavia, sono individuate come veri e propri impianti industriali.      

Con le successive modifiche apportate con il DPCM del 3 settembre 1999 e con il DPCM del 1 settembre 2000, (direttiva 11/97/CE punto 3 lett. i) per gli impianti eolici, inseriti così nell’Allegato I, lett. “e”, è scattato l’obbligo di procedura VIA.

In Italia, tuttavia, si deve segnalare che molti degli impianti eolici non sono stati interessati da procedura di V.I.A. (perché realizzati prima del 1999 –2000).
LA REGIONE TOSCANA

Legge Regionale n. 79/98 “Norme per l’applicazione della Valutazione di impatto ambientale”.

La legge regionale è precedente all’obbligo di procedere allo studio di V.I.A. ed in essa si distingue quali sono i progetti sottoposti a valutazione di impatto ambientale o alla fase di verifica.

Progetti sottoposti a valutazione di impatto ambientale

Elettrodotti aerei esterni per trasporto di energia con tensione nominale superiore a 150 kV con tracciato di lunghezza compresa tra 3 – 15 km e gli elettrodotti con tensione nominale tra 100-150 kV e tracciato superiore ai 3 km.

Progetti sottoposti a fase di verifica: le centrali eoliche

La legge comunque prevede che anche nel caso che i progetti ricadono parzialmente in aree naturali protette (L.394/91 e LR 49/95, nei SIC, ZSC, aree individuate dagli strumenti di pianificazione dalla L.R. per il governo del territorio) scatti la procedura di V.I.A.

Linee Guida Regione Toscana (febbraio 2004).

Finalizzate alla limitazione degli impatti ambientali derivanti dalla realizzazione degli impianti eolici sulle componenti naturalistiche, sul paesaggio e sul patrimonio storico – culturale.

Si applicano agli impianti costituiti da 1 o più generatori di potenza superiore a 300 kw o nel caso in cui il numero di aerogeneratori è uguale o più di 5 a prescindere dalla loro potenza.    

Il P.I.E.R. (Piano di indirizzo energetico regionale), approvato a gennaio del 2000, persegue gli obbiettivi di ridurre il grado di dipendenza dalle importazioni di fonti energetiche non rinnovabili, in accordo con gli obbiettivi del Protocollo di Kyoto (dicembre 1997).

La Regione Toscana considera l’eolico una fonte rinnovabile strategica. 

Il suo modesto sviluppo ha risentito del clima di prevenzione e ostilità che si è diffuso contro i grandi generatori soprattutto in relazione al loro eccessivo impatto paesaggistico.

La Regione per superare queste difficoltà, ha realizzato strumenti ed ha attuato azioni che ritiene a breve faranno recuperare il periodo di stasi con presentazione di nuovi progetti.

Il lavoro della Regione in materia di eolico è iniziato con lo stanziamento per gli enti locali di circa un milione di euro per la conduzione di indagini conoscitive sul territorio regionale allo scopo di individuare i siti più favorevoli per la realizzazione di impianti eolici. 

Successivamente è stata realizzata una guida dove vengono fornite tutte le informazioni e conoscenze utili per le comunità locali per capire l'evoluzione dell'eolico e valutare le possibili forme di intervento e partecipazione ad iniziative di investimento sul proprio territorio.



Questa bozza di lavoro completa il lavoro intrapreso dalla Regione in questo settore, con l'obiettivo di veder partire al più presto iniziative per la costruzione di parchi eolici che avranno lo scopo di far fronte a circa il 5 % dei consumi elettrici toscani. 

Con le Linee guida regionali, si vuole indicare quali sono i vincoli da rispettare, a carattere naturalistico e paesaggistico, nella costruzione di questi impianti. Un obiettivo ambizioso quello della Regione, che nel campo dello sfruttamento del vento vorrebbe  arrivare ad installare, entro il 2010, parchi eolici capaci di produrre circa 300 megawatt di energia elettrica. 

Questo, in termini pratici, corrisponde alla realizzazione di impianti eolici da 10-15 megawatt l'uno, ovvero impianti di piccola-media taglia che possano essere inseriti nell'ambiente rispettando, secondo la Regione, quelle che sono le emergenze naturalistiche e paesaggistiche. 

Questo, per rispettare il programma regionale, signifi​ca realizzare in Toscana tra i 20 - 30 impianti eolici.

Già sul bando del 2003 dei fondi strutturali comunitari sono stati presentati 4 progetti per investimenti complessivi di circa 40 milioni di euro, per un potenza installata di 35 megawatt. 

La Regione Toscana per evitare gli errori compiuti in altre parti d'Italia attraverso la realizzazione di grandi parchi eolici senza le dovute cautele ha impostato il suo operato realizzando:

1) linee guida regionali per la predisposizione di studi di impatto ambientale (naturalistico 
    e paesaggistico).

2) linee guida regionali con scenari e strumenti per la realizzazione di parchi eolici da 
    parte degli Enti locali.

3) finanziamento di campagne di caratterizzazione anemometrica, per valutare il 
    potenziale di sfruttamento della risorsa eolica in siti individuati dagli enti locali.

DA LINEE GUIDA PER LA VALUTAZIONE DELL’IMPATTO AMBIENTALE DEGLI IMPIANTI EOLICI

Il documento redatto da Regione Toscana, serve ad indirizzare e sostenere lo sviluppo di impianti eolici nelle aree più vocate e disciplinare la costruzione degli impianti nei siti di maggior pregio naturalistico e paesaggistico.

Esempi analoghi sono stati prodotti in Baslicata, Campania, liguria, Marche.

Le L. G. servono quando si dve attivare una procedura di valutazione ai sensi della L.R. 79/98

Per limitare gli impatti ambientali degli I. E. sulle componenti naturalistiche, paesaggio e patrimonio storico culturale.

Si applicano per 1 o più generatori di potenza > 300kw, e comunque per un numero di aerogeneratori superiore a 5 indipendentemente dalla loro potenza.

Integrano i contenuti minimi per la procedura V.I.A. nei casi:

- domanda attivazione procedura di verifica (art. 11 comma 2; rif. Punto 3.1 L.G. attuazione 79/98

- studio impatto ambientale (art. 12 comma 2 e art. 13 comma 2 rif. Punto 3.3 L.G. attuazione 79/98

obbiettivi:

1) tipologie di aree critiche ove è inopportuna la realizzazione degli impianti o subordinata al rispetto di requisiti specifici

2) L.G. per valutazione impatto ambientale 

TIPOLOGIA AREE CRITICHE PER ASPETTI NATURALISTICI

CRITICHE PER ELEVATA QUALITA’ NATURALISTICA

SIR (pSIC, ZPS, SIN, SIR)

Parchi nazionali

Riserve Naturali dello Stato

Parchi Regionali ed aree contigue

Parchi Provinciali

Riserve Naturali Provinciali

Aree di importanza avifaunistica

Zone di protezione lungo rotte migratorie

Valichi montani

CRITICHE PER SIGNIFICATIVI ERILEVANTI FLUSSI MIGRATORI E GIORNALIRI DI AVIFAUNA

Zone individuate:

Colline tra litorale lucchese ed Alpi Apuane

Valdarno inferiore

Valdichiana

Fascia costiera

AREE CRITICHE PER ASPETTI NATURAISTICI CON FASCIA CRITICA DI 1 Km

FLUSSI MIGRATORI RILEVANTI E MOVIMENTI GIORNALIERI DI AVIFAUNA

52 Siti

tutti i siti critici per aspetti naturalistici, devono rispettare più possibile:

- impianti con < 15 generatori

- non è ammissibile una perdita di habitat > 10% della sup. totale dell’habitat nella stessa 
       area critica

- il sito non deve occupare una sup. di habitat per una specie faunistica di interesse 
         regionale, sup al 25% dell’area di habitat complessiva nell’area critica.

- Un impianto eolico solo per una stessa area critica

- Devono essere salvaguardate le fitocenosi di importanza regionale

- Se la specie di interesse regionale o un habitat è presente solo nel sito scelto, non è a
        ammesso il danneggiamento.

AREE NON OPPORTUNE

Per elevata qualità naturalistica.

La criticità in questi casi può essere superata o contenuta con rilevanti limitazioni progettuali o complesse mitigazioni. Si distinguono per 

- alto valore avifaunistico (rapaci e avifauna acquatica)

- alto valore avifaunistico per specie vulnerabili o in pericolo di estinzione in Toscana

-  “         “             “            per localizzazione lungo rotte migratorie

- ecosistemi rari perché di alta naturalità complessiva

- emergenze floristiche o vegetazionali di particolare valore e ridotta estensione.  

Elenco di siti ad elevato valore naturalistico (avifaunistico) in cui non è opportuno l’impianto  

ALLEGATO A: Elenco delle aree in cui è risultata inopportuna la realizzazione di impianti eolici  
n°    Denominazione area

1 Foce dei Tre Confini

2 Passo dei Due Santi

3 Passo del Brattello

4 Passo della Cisa

5 Passo del Cirone

6 M. Orsaro

7 M. Matto - M. Malpasso

8 Passo Lagastrello

9 M. Acuto - Groppi di Camporaghera

10 Passo del Cerreto

11 M. La Nuda - M. Tondo

12 Valico Pradarena

13 Castellino - Le Forbici

14 Orecchiella - Pania di Corfino

15 M. Romecchio - M. Rondinaio

16 Monte Sagro

17 Valli glaciali di Orto di Donna e Solco di Equi

18 M. Sumbra

19 M. Croce - M. Matanna

20 M. Tambura- M. Sella

21 M. Corchia - Le Panie

22 Praterie primarie e secondarie delle Apuane

23 Monte Colegno

24 Lago di Porta

25 Selva Pisana

26 Lago di Massaciuccoli

27 Orrido di Botri

28 Alta valle del Sestaione - Campolino

29 Valico Montano Abetone

30 Libro Aperto - Cima Tauffi

31 Zone calcaree della Val di Lima e del Balzo Nero

32 Padule di Fucecchio

33 Bosco di Chiusi e Paduletta di Ramone

34 Lago di Sibolla

35 Ex alveo del lago di Bientina

36 Valico Montano Collina

37 Passo della Futa

38 P.so della Raticosa, Sassi di S. Zanobi e Mantesca

39 Giogo - Colla di Casaglia

40 Invaso di Bilancino

41 La Calvana

42 Stagni della Piana Fiorentina

43 Passo del Muraglione

44 Padule di Suese e Biscottino

45 Isola di Gorgona

46 Isola di Capraia

47 Padule di Bolgheri

48 Promontorio di Piombino e Monte Massoncello

49 Padule Orti-Bottagone

50 Cerboli e Palmaiola

51 Monte Capanne e Promontorio dell'Enfola

52 M. Capanello - Cima del Monte

53 Zone Umide del golfo di Mola e di Schiopparello

54 Isola di Pianosa

55 Isola di Montecristo

56 Fiume Cecina da Berignone a Ponteginori

57 stagni di Saline di Volterra

58 Crinale M. Falterona - M. Falco – M. Gabrendo

59 Giogo Seccheta

60 Monte Calvano

61 Sasso di Simone e Simoncello

62 Invaso di Montedoglio

63 Pascoli montani e cespuglieti del Pratomagno

64 Invaso di Castelnuovo dei Sabbioni

65 Valle dell'Inferno e Bandella

66 Ponte a Buriano e Penna

67 Monte Oliveto Maggiore (e crete di Asciano)

68 Lago di Montepulciano

69 Lago di Chiusi

70 Lucciolabella

71 Crete dell’Orcia e del Formone

72 Cornate e Fosini

73 Padule di Scarlino

74 Punta Ala e Isolotto dello Sparviero

75 Diaccia Botrona

76 Tombolo da Cast. della Pescaia a Marina di Grosseto

77 stagni della Badiola

78 Parco della Maremma

79 stagni di S. Bruzio

80 Medio corso del fiume Albegna

81 Monte Labbro e Alta Valle dell’Albegna

82 Torrente Trasubbie

83 Basso corso del F.Orcia

84 Zone umide della bassa Maremma (Lagune di Orbetello, lago di

Burano, stagni di S. Donato, Campo Regio)

85 Lago Acquato, lago San Floriano

86 M. Argentario, I.tto di P.to Ercole e Argentarola

87 Isola del Giglio

88 Isola di Giannutri

Quale è la situazione oggi in Toscana? attualmente l’unico impianto eolico in attività è quello di Montemignaio, che produce 1,8 Mw all’anno, ed è in fase di progetto il suo potenziamento con altri 2 o 3 aerogeneratori. 

In Toscana sono stati individuati circa un centinaio di siti, la maggior parte dei quali ricade in prossimità del crinale appenninico, purtroppo, troppo spesso in luoghi unici per la bellezza del loro paesaggio; si spazia dal Pratomagno alla Garfagnana, dai Monti del Chianti al Mugello, fino all’isola d’Elba ed addirittura alla “superprotetta” isola di Montecristo. 

Tra le aree individuate in cui è più alto numero di siti eolici, nel territorio del Mugello ve ne sono proposti ben ventisei di cui: quattro nel “Distretto del Passo della Raticosa” (Monte Carpinaccio, Sasso San Zanobi, Monte Canda, Passo Raticosa), sei nel “distretto eolico Tosco Romagnolo” (due sul Monte Carzolano, due sul Passo del Muraglione e due sul Monte Faggiola) e sedici nel “Distretto eolico del Mugello” di cui otto a Vaglia (Ca’ del Vento – Paterno, Ferraglia, Viliani, Capanne, Piantamalanni, Il Palagio, La ginestra, Montorsi), tre  ancora sono nella zona della Calvana a Barberino, uno a Rifredo e quattro, più piccoli, sul Giogo. 

Le aree inserite in questi cosiddetti distretti eolici sono in gran parte ampie: si va dagli oltre 5 milioni e mezzo di metri quadrati del Sasso San Zanobi, agli oltre 3 milioni di metri quadrati della Calvana, ai circa 3 milioni di metri quadri di Rifredo, al milione ed oltre del Giogo.
Sono stati presentati diversi progetti all’approvazione di V.I.A. tra cui:  La Doganaccia (Cutigliano - PT), M.te Asinara (Comune di Sillano - LU), M.te Canda (Comune di Firenzuola), La Montagna (Comune di Badia Tedalda - AR), La Calvana (Comune di Prato - PO). 
Alcuni di questi producono notevoli danni ambientali, soprattutto dal punto di vista paesaggistico viste le posizioni che vanno ad occupare, ma anche di impatto sul territorio spesso fragile (dissesto idrogeologico).
La Regione Toscana ha anche pubblicato un opuscoletto dal titolo Scenari per la realizzazione di parchi eolici da parte di enti locali. (Regione Toscana Area energia del Dipartimento Politiche Territoriali ed Ambientali – aprile 2003) realizzato allo scopo di informare le amministrazioni locali su come fare ad ottenere i finanziamenti e quali sono i problemi.

In esso sono contenuti dei concetti che tendono a suscitare nel lettore una disponibilità anche eccessiva verso questa fonte di energia rinnovabile, spesso discutibile dal punto di vista della tutela ambientale. 

ANALISI SCHEMATICA PROBLEMATICHE SULL’EOLICO IN TOSCANA

Dopo aver esaminato i seguenti progetti presentati per il parere della Regione Toscana in argomento valutazione di impatto ambientale, secondo le disposizioni della L.R. 79/98, artt. 14 e seguenti, si presenta uno schema sulle casistiche di impatto più comuni che si ripetono nei diversi casi. 

I progetti esaminati dalla TAM Toscana sono i seguenti:

- Impianto in località Doganaccia in Comune di Cutigliano (PT), presentato da Italbrevetti 
  di Bagni di Lucca.

- Impianto in località Monte Asinara Comune di  Sillano (LU)

- Impianto denominato “La Montagna”, Poggio dei tre Vescovi, dell’area montuosa 
  compresa tra gli spartiacque del Marecchia e del Tevere, tra le Regioni Emilia – 
  Toscana,  nel Comune di Badia Tedalda (AR). Proponente Gamesa Energia Italia SpA
- Impianto Eolico di Montemignaio (AR), Poggio della Risala (unico attualmente attivo 
  con 3 aerogeneratori ai quali si dovrebbero aggiungere altri 2)

- Parco eolico denominato ‘Monte Canda’ in: localita' Sasso della Mantesca nei comuni 
  di  Monterenzio (Bologna) e Firenzuola (Firenze)  presentato da: Gamesa Energia Italia 
  S.p.A. 
- Impianto eolico in località Calvana nei Comuni di Prato (PO) e Calenzano (FI) – 
   Proponente Gruppo Consiag.

1) posizione degli aerogeneratori ed aree protette

La maggior parte degli impianti ricade in aree di crinale ben esposte e visibili da vasto areale, unica eccezione è rappresentata dell’impianto previsto per la Doganaccia (PT), dove (sembra su richiesta della Regione Emilia Romagna, gli aerogeneratori dovranno essere posizionati sotto il “filo” crinale).

L’impianto proposto per la Calvana in Comune di Prato, vorrebbe essere inserito in un sito che secondo l’allegato A delle “Linee guida per gli impianti eolici” edito da Regione Toscana è sconsigliato per questo utilizzo (Vd. allegato a fine testo), inoltre ricade su di un area SIC e su una futura riserva naturale Provinciale (oggi solo AMPIL). 

Si deve inoltre tenere presente che proprio sul crinale sono presenti i principali ricettori idrogeologici che alimentano i condotti carsici e le diverse grotte presenti (circa una quarantina in totale). Si tratta di un carsismo ipogeo unico nel suo genere perché sviluppatosi in un contesto litogeologico, particolare (si tratta di calcari marnosi, cioè rocce carbonatiche non pure come in molti altri casi in cui è piuttosto raro che si possa sviluppare carsismo anche di una certa importanza – alcune grotte raggiungono i 300 metri). Occludere i “condotti di crinale”  in conseguenza della realizzazione delle basi di cemento (m 12 x 12 c.u.), delle “torri eoliche”, provocherebbe la “morte” del fenomeno carsico, oltre che la distruzione delle morfologie carsiche superficiali (campi carreggiati, doline, ecc..

Ricadono in SIC ed aree protette in genere anche i previsti impianti di:

Montemignaio, M.te Canda (nella zona del Passo della Raticosa – anche questo è un sito sconsigliato dalle linee guida regionali) e M.ti della Cavana.

Gli altri impianti comunque, anche se non ricadono nei confini dell’area protetta, sono sempre molto vicini a queste.    

Le immagini virtuali con l’inserimento delle torri, mostrano quasi sempre la strategica aggiunta delle nuvole bianche che mimetizzano strategicamente le bianche torri eoliche. Durante l’assemblea pubblica indetta dalla GAMESA S.p.A., (prevista per legge) per l’impianto di M.te Canda, un presente fece notare questa particolarità e gli fu risposto che  non è colpa loro se …. “in montagna ci sono sempre le nuvole”.

Nel caso del M.te Asinara lo studio di V.I.A., non parla assolutamente degli scavi  archeologici effettuati in sito (passo della Comunella), negli anni '70 che hanno riportato alla luce manufatti in selce attribuiti al periodo mesolitico, che testimoniano il passaggio di genti primitive fin dal settimo millennio a.C. (i reperti sono conservati presso i Civici Musei di Reggio Emilia). Si tratta di testimonianze di insediamenti mesolitici (accampamenti stagionali frequentati esclusivamente durante l’estate) assai rare in tutto il mondo.

Per l’impianto denominato La Montagna, sebbene l’area interessata dalle pale eoliche non ricada all’interno di nessun sito Natura 2000, c’è da registrare la vicina presenza del SIC Monte Fumaiolo (Regione Emilia-Romagna, codice IT4080008). L’art. 6 della Direttiva Habitat afferma che anche gli interventi esterni ai siti Natura 2000, purché suscettibili di determinare un impatto sui valori che hanno portato alla designazione del sito stesso, debbano essere sottoposti a Valutazione di Incidenza. 

Il SIA doveva quindi essere integrato con una opportuna Valutazione di Incidenza, finalizzata a scongiurare possibili impatti soprattutto sulle popolazioni di uccelli rapaci presenti nel SIC citato. La necessità è suffragata da una serie di osservazioni e studi inerenti le esigenze ecologiche di alcune delle specie di più alto valore riscontrate nell’area di studio. Nel caso specifico dell’Aquila reale ad esempio, è stato rilevato come le coppie nidificanti sull’Appennino siano caratterizzate da un home range molto più esteso se confrontato con altri ambiti territoriali. In ambiente appenninico infatti, a differenza di quello che succede sulle Alpi, la minor produttività del territorio determina una densità di popolazione molto più bassa. E’ evidente come l’impatto che la perdita di habitat, come del resto il rischio di collisioni, debba essere calcolato ad una scala potendo interessare anche soggetti residenti ad una certa distanza.

2) caratteristiche delle attrezzature di impianto.

Le attrezzature consistono negli aerogeneratori (le torri eoliche), le centraline (in muratura) e gli elettrodotti per raggiungere la rete ENEL dalle centraline. Generalmente ogni aerogeneratore ai suoi piedi ha un piccolo annesso (una cabina) per l’allaccio alla rete e nella zona ci sarà poi un fabbricato (in genere delle dimensioni di circa 12 x 12 metri alto m 2,70) che ha funzioni di centrale di coordinamento dei diversi aerogeneratori dal quale ha inizio la distribuzione o il collegamento alla rete.

Gli aerogeneratori tendono ad essere sempre più alti con il rapido sviluppo della tecnologia e sempre di maggiore potenza e questa è una condizione che sfugge ai politici e quindi agli organi di controllo (comunicazione personale dell’ex assessore all’ambiente della Regione Toscana). 

Per la Calvana (PO), non è mai stato presentato un progetto chiaro, ma la proposta è di realizzare 12 - 14 torri di circa 100 metri pale comprese.

Quelli previsti per La Doganaccia, Monte Asinara, Montemignaio, sono tra quelli più bassi (m 55 da terra + l’eccedenza della pala per altri 12 metri circa) di potenza 650 – 750 Kw c.u.. Sono montati in sito con elementi precostruiti di lunghezza massima 20 metri trasportati esclusivamente da appositi camion snodati. Per l’impianto in Comune di Badia Tedalda (AR) e M.te Canda (Firenzuola – FI), leggermente più alte (70 metri con le pale) di potenza 850 Kw c.u.. 

Per l’impianto La Montagna (Pogio dei Tre Vescovi), è previsto un edificio contenente la Sala per il Controllo del corretto funzionamento delle macchine, di superficie utile interna  93,55 mq e superficie coperta di 115,90 mq. Si tratta di una previsione progettuale che appare quantomeno eccessiva e poco comprensibile ai fini del corretto funzionamento dell’impianto.

 3) viabilità di accesso

In molti progetti si dice che la viabilità nuova sarà limitata a tratti brevi (generalmente da 1,5 – 5,0 km per gli impianti esaminati. Si trascura il fatto che alcune di queste “viabilità esistenti” sono sentieri o comunque strade che dovranno essere allargate. Nel caso di viabilità esistente non viene mai fatto vedere l’intervento di adeguamento.

Spesso queste strade vanno ad incidere su territori fragili (M.te Asinara, M.te Canda, La Montagna, dove sono presenti terreni argillosi ad assetto caotico e quindi spesso franosi o comunque instabili).


La porzione di territorio interessata dalla nuova viabilità per l’impianto denominato La Montagna (km 1,8), al momento completamente priva di qualsiasi struttura viaria, è caratterizzata da un mosaico ambientale proprio di un ambiente rurale oramai scomparso anche da molte delle aree più remote della Regione. La frammentazione degli habitat, conseguenza fortemente connessa alla costruzione di infrastrutture viarie, è indicata come una delle maggiori problematiche legate alla conservazione della biodiversità. Sebbene la lunghezza del tragitto sia di dimensioni ridotte, la specificità del contesto ambientale interessato, la ricchezza di biodiversità registrata a livello locale ed il pericolo che, come spesso succede, l’apertura di nuove strade possa portare al manifestarsi di effetti degenerativi connessi alla pressione antropica ed allo sviluppo di processi insediativi, impone la massima attenzione. 

 Lo stesso progetto SIA attribuisce alla realizzazione della strada un grado di impatto massimo (pari a 6).

La realizzazione della strada comporterà necessiterà di sbancamenti e riporti non indifferenti   
  rilevati in terra armata che anche se ben si prestano alla naturalizzazione con vegetazione, 
  costituiscono sempre un notevole impatto paesaggistico che contrasta decisamente con la tipica 
  morfologia ondulata dei crinali, di essi comunque, non esistono nella valutazione di V.I.A., 
  ricostruzioni virtuali che mostrano il loro inserimento nel contesto montano.

 4) opere accessorie

Generalmente si accenna a strutture (cabine e centraline, locale produttore, locale misure e locale linea MT) di ridotte dimensioni, non si parla mai del loro inserimento nel paesaggio. 

Nel caso dell’impianto denominato La Montagna, è previsto una linea elettrica su pali aerei di circa 6,5 km che attraversa una zona coperta da bosco, ma non si dice assolutamente niente dell’impatto prodotto; è decisamente oggetto di un impatto visivo elevato e dovrebbero essere proposte soluzioni per l’interramento o comunque per limitare questa notevole interferenza nel paesaggio. 
 5) indagini di accertamento idoneità del sito

Sono sempre scarse. In molti casi: impianto M.te Asinara, La Doganaccia, La Calvana, limitate ad un semplice rilievo geologico di superficie.  Indagini geologiche puntuali sono state eseguite per il progetto “La Montagna”, si tratta di una serie di prove penetrometriche (di dubbia qualità),  tuttavia non esiste alcuna verifica diretta ed analisi geotecnica di laboratorio che accerti le reali condizioni del substrato  argilloso – argillitico e si da per certa (senza alcuna indagine specifica), l’impossibilità di sviluppo di fenomeni di dissesto profondi che tuttavia sono segnalati in grande abbondanza dalle indagini geologiche di supporto al Piano Strutturale del Comune di Firenzuola. 

Con questa indagine, decisamente superficiale, si decreta la progettazione per torri eoliche alte poco meno di 70 metri!


In diversi casi, tra cui al M.te Canda, il progetto vanta la possibilità di fondare di appena 1 – 2 metri dal p.c., i pilastri di cemento armato che dovranno sorreggere le torri eoliche.   

Nel caso de la Doganaccia, gli strati della formazione rocciosa sulla quale è previsto l’inserimento delle torri sono verticali. La formazione geologica è caratterizzata da banchi di arenaria intercalati ad altri di argilliti anche molto spessi; è possibile che le opere di fondazione di alcune torri possano ricadere su strati argillitici; tutto ciò senza alcuna indagine che accerti o meno la presenza dell’eventuale problema in corrispondenza dell’esatta ubicazione delle torri . 

Sempre nel caso de La Doganaccia, poiché gli aerogeneratori  insisteranno sul versante, non viene data alcuna indicazione circa l’indubbia differenza di scavo per il piede in c.a. di 12 metri di larghezza. Certamente il “piede di cemento” inciderà diversamente tra il lato di valle e quello di monte, tuttavia non vengono eseguite verifiche di stabilità di alcun tipo.



Nel caso di M.te Asinara (Comune di Sillano), la fascia di crinale interessata dalle “torri eoliche”  viene presentata come: area vulnerata da frane quiescenti.



Anche in questo caso non sono state eseguite verifiche di stabilità di alcun tipo e mancano le indagini geognostiche.

Quasi sempre non sono indicati i tempi per la realizzazione dell’intervento; si tratta invece di un  dato importantissimo quando si deve intervenire in aree sensibili per limitare al massimo le interferenze con i ritmi biologici delle specie animali presenti.

In tutti i casi non è mai previsto un piano di dismissione degli impianti a fine ciclo di produzione.

Le proposte progettuali degli impianti eolici, dovrebbero essere valutata nel suo insieme a prescindere dai limiti amministrativi di ogni Regione coinvolta ed ai limiti numerici stabiliti  per le torri da ogni Regione; l’impatto sul paesaggio, è infatti prodotto dalla ripetizione delle “torri” distribuite su di un area di crinale paesaggisticamente omogenea che non è certamente discriminabile alla percezione visiva con il confine regionale. 

La posizione del C.A.I.

La posizione del C.A.I. in materia di energia Eolica è stata chiarita con le linee guida stilate dall’Assemblea del Convegno Sezioni Meridionali – Insulari, approvate dal C.A.I. centrale. 

Il C.A.I.,non intende certamente scartare a priori questa importante risorsa rinnovabile, ma ritiene che la scelta dei siti da destinare agli impianti, debba essere molto ponderata e le analisi di impatto ambientale molto rigorose ed estese a tutte le fasi del ciclo di vita di questi impianti industriali (come li definisce la normativa nazionale).

Linee guida per la realizzazione degli impianti eolici adottate dal C.A.I.    

Il C.A.I. propone che venga emanato un atto di indirizzo per declarare in via generale e preventiva, attesi i prevalenti interessi alla tutela dei beni paesaggistìci, ambientali e storico - culturali, la non realizzabilità degli impianti eolici (qualificati a tutti gli effetti come impianti industriali dal DPR 12/4/96 e s.m.i. sulla VIA), nei seguenti casi:

      
 - nelle aree di Parchi, Riserve Naturali, S.I.C. e Zone di Protezione Speciale (Z.P.S.) di 
   cui al D.M. 3/4/2000, sulle rotte di migrazione degli uccelli di cui alla L. 157/92, oasi di 
   protezione della fauna istituite ai sensi delle varie leggi regionali;
-  nelle zone archeologiche;
- nelle aree ricadenti negli ambiti territoriali destinati a conservazione individuati nei Piani     
   Territoriali Paesistici Regionali, ove esistenti, o nelle linee guida per la loro adozione;

- Nelle aree in cui ricadono “beni isolati” meritevoli di tutela individuati dagli allegati ai 
   Piani Paesistici Regionali, ove esistenti, o nelle Linee guida per la loro adozione;
- Nelle aree del demanio forestale caratterizzate da formazioni forestali ed arbustive 
   naturali ed in quelle percorse o distrutte da incendi nelle quali è prevista là 
   ricostituzione della copertura vegetale originaria;

- nelle aree del territorio regionale coperte da formazioni naturali boschive e/o da 
    macchia mediterranea;

-  nelle aree comunque gravate da vincolo di inedificabilità o di immodiflcabilità assoluta.

      La realizzazione di impianti eolici al di fuori dei casi precedentemente individuati e nel rispetto di tutta la normativa in materia ambientale, urbanistica e paesaggistica, dovrebbe essere sottoposta ad alcune condizioni, come, ad esempio:
- che venga presentato per l’esame delle Soprintendenze il progetto esecutivo, e non 
   elaborati preliminari o di massima;
- che l’intervento sia conforme ai Piani Paesistici Regionali o alle Linee guida dei Piani   
   da adottare e non contrasti con gli atti di programmazione e con le attività di 
   conservazione e valorizzazione dei  beni paesaggistici, archeologici, storici e culturali;
- che nelle aree di intervento non siano presenti specie o habitat tutelati dalle Direttive 
   Comunitarie 79/409 e 92/43;
- che la dislocazione degli aerogeneratori nel sito sia tale da non costituire effetto 
    barriera;
- che la distanza tra i singoli aerogeneratori sia non inferiore a 150 metri;
- che venga previsto il piano di dismissione degli impianti a fine del ciclo di produzione 
   con oneri a carico della ditta;
- che venga fissata idonea fidejussione in favore dell’Amministrazione Regionale sia a   
   copertura dei possibili danni in sede di esecuzione dei lavori sia a garanzia della 
   dismissione degli impianti a fine del ciclo produttivo.

Occorre poi approfondire il tema della competenza dell’Amministrazione dei Beni Culturali sugli impianti off-shore, che il C.A.I. ritiene debbano essere da incentivare, evitando comunque l’impatto su ambiti marini e costieri di particolare valore ambientale.

La Commissione T.A.M. Toscana nel giugno 2005 ha realizzato delle Linee guida in materia ambientale per l’area delle Alpi Apuane, approvate dal C.A.I. centrale; in esse si dettaglia la strategia proposta e promossa dal C.A.I. anche per gli aspetti legati alle   energie rinnovabili:


15) Energie alternative rinnovabili. 


A fronte di un incontestabile beneficio ambientale globale derivante dall’utilizzo delle fonti rinnovabili, in sostituzione di quelle fossili, l’impatto locale dell’energia solare e di quella eolica, può essere molto rilevante. 

Per un area protetta di interesse regionale, laddove la realizzazione di un impianto eolico possa comportare un significativo danno ambientale o paesaggistico, tale danno non deve comunque compromettere gli obiettivi generali di conservazione e deve essere dimostrata la ragione per cui la scelta di tale sito sia irrinunciabile al punto da prevalere sulla integrità dell’area. 

Nello spirito del C.A.I., i così detti “Parchi Eolici”, non dovrebbero interferire con aree di Parco, Riserve naturali, Siti di interesse Comunitario e Zone di Protezione speciale e rotte migratorie di uccelli, si ritiene che eventuali utilizzi del territorio in questo senso debbano comunque essere limitati a zone diverse dalle aree di crinale e da aree di particolare rilevanza paesaggistica o storico archeologica, prive di formazioni forestali ed arbustive naturali o su ambiti carsificati. Ove non siano presenti specie o habitat tutelati dalle Direttive Comunitarie 79/409 e 92/43. Le scelte in materia di impianti eolici dovrebbero privilegiare il minieolico certamente più indicato per le aree di elevato pregio paesaggistico o interesse naturalistico


Secondo il punto di vista del nostro sodalizio, devono essere fatte scelte che escludono i siti a maggiore rischio di danno paesaggistico ed ambientale e su questo la Regione, con le Linee Guida ha certamente complicato la questione. 

In pratica niente del territorio Toscano viene escluso dalle scelte possibili, la politica  attuata dalla Regione consiste nel rendere più difficoltoso il rilascio di parere favorevole,  richiedendo molte più informazioni ed analisi per le aree del territorio sensibili e protette, rispetto ad altre aree considerate a minore valenza naturalistica e paesaggistica.

La logica che è stata perseguita di dare fondi ad Enti pubblici per lo studio anemologico del territorio, sembra privilegiare i siti più favorevoli per la velocità media del vento, ove si ha la disponibilità politica di usufruire del territorio e soltanto in un secondo tempo si guarda alla fragilità del territorio, gli aspetti naturalistici ed il possibile impatto paesaggistico. 

Non viene richiesto il ripristino dei siti alla fine del ciclo di attività dell’impianto e  questo, assieme agli sviluppi successivi della tecnologia legata ad altre possibili e future  possibilità di impiego di diverse energie rinnovabili, ci preoccupa per il futuro del nostro ambiente montano per un possibile abbandono di questi impianti che resterebbero ad arrugginire sui nostri crinali. 
Il problema delle energie intermittenti

L’energia eolica è energia rinnovabile intermittente come la solare fotovoltaica e la solare termodinamica; non è accumulabile in grandi quantità quindi deve essere distribuita e consumata nel momento in cui viene prodotta. Questo fatto implica che gli impianti di energia rinnovabile intermittente, devono essere connessi direttamente alla rete elettrica di distribuzione, ma c’è un limite tecnico alla quantità totale di potenza elettrica intermittente che può essere fornita alla rete elettrica nazionale senza provocare gravi difficoltà di mantenimento della stabilità della fornitura di potenza agli utenti con rischio anche di blak out totale. 

L’Enel per ragioni di sicurezza ha collocato il limite attorno ad un valore del 10-20% della potenza di punta. 

Nel 2001 la domanda di punta in Italia raggiunse il valore di circa 52.000 Mw,  con questo livello, consegue che al massimo si può inserire in rete 7.800 Mw di energia di questo tipo. Stando così le cose è ammissibile danneggiare il nostro ambiente, per una modesta aliquota di risparmio nelle emissioni?  
Per quanto detto, non si deve comunque abbandonare l’eolico, ma parimenti si devono sviluppare le altre fonti rinnovabili aiutandole con contributi pubblici, mi riferisco alle geotermiche a bassa entalpia, fotovoltaico e biomasse.
Nel caldeggiare un generale risparmio energetico ed ottimizzazione della risorsa disponibile che è sempre possibile, si dovrebbe dare più disponibilità con finanziamenti al singolo individuo che produce in proprio l’energia di cui ha bisogno.
L’espansione dell’eolico dovrà essere maggiormente regolamentata e controllata. Dovranno essere favoriti impianti di potenza medio piccola (inferiore a 0,70 Mw c.u.) ed abbandonati, almeno per i nostri territori montani, progetti con torri dell’ordine dei 100 metri di altezza, di potenza oltre 1 Mw c.u.. Le torri non dovranno superare i 60 metri (pale comprese), e possibilmente non dovranno occupare i crinali ma quote più basse per limitare l’impatto visivo ed il danno sull’avifauna. Devono essere scartati senza dubbi tutti i luoghi protetti e dove esistono vincoli di tipo archeologico, altrimenti è inutile averli istituiti.
I finanziamenti pubblici in fondo devono servire anche a questo cioè a stimolare la realizzazione di impianti anche in luoghi meno proficui per ventosità che non corrispondono alle massime  aspettative degli imprenditori del vento.

Si deve capire che per lo sfruttamento delle energie rinnovabili, come anche per  lo sfruttamento di altre risorse come i materiali da costruzione nelle cave, può passare attraverso scelte di luoghi meno produttivi o nel caso delle cave più lontani dalle aree per cui sono a servizio. Il risparmiare ambiente prezioso è un vantaggio per la collettività, il bene ambiente naturale ha un valore poiché anche questo in ogni caso costituisce una fonte di interesse turistica, economica, non rinnovabile. 
